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Interrogazione a risposta immediata
Presentato da
Samuele Segoni
Al Ministro dell'Ambiente

Per sapere – premesso che:
l’iprite e il fosgene sono dei gas incolori ma dagli odori caratteristici, estremamente tossici e aggressivi, impiegati come armi chimiche nella Seconda Guerra Mondiale, catalogati dalle Nazioni Unite come armi di distruzione di massa, la cui produzione è stata messa al bando dalla Convenzione sulle Armi Chimiche del 1993;
da fonti storiche si apprende che a Foggia, in via del Mare, proprio in corrispondenza del cartello “Foggia città denuclearizzata”, all’interno della recinzione dei terreni dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato (I.P.Z.S. -Cartiera), durante la seconda guerra mondiale, venne costruita una fabbrica chimica, nota come "la fabbrica della morte" i cui lavori furono ultimati nel 1941 per cui la produzione andò a regime soltanto nel 1943;
dai dati ricavati dalla scarsa letteratura, si apprende che nello stabile si producevano in gran segreto circa  trecento tonnellate mensili di prodotti chimici (fosgene -gas soffocante, iprite -gas vescicante, ossicloruro di carbonio, gas lacrimogeno e asfissiante, altri aggressivi chimici e nitrocellulosa) utilizzabili a fini bellici;
in un documento storico rinvenuto negli anni ’90 compaiono indicazioni minuziose su come si dovesse procedere alla distruzione dello stabile chimico che venne distrutto il 26 settembre del 1943;
i resti della fabbrica oggi abbandonata sorgono a ridosso di un centro abitato e sono circondati da campi agricoli, anche se i cartelli con i quali si è avvisata la popolazione del pericolo sono stati affissi solo nel 2008 secondo quanto espresso sul blog sulatestagiannilannes.blogspot.it realizzato dal giornalista Gianni Lannes che da tempo si occupa in maniera dettagliata della vicenda,;
da fonti storiche documentate si apprende che il Prefetto di Foggia nel 1948 tentò di adoperarsi per la bonifica del sito, utilizzando gli stessi operai che vi avevano lavorato, ma tale proposta non fu accolta dall'allora Ministero della Difesa non ritenendo idoneo l’utilizzo di semplici operai per bonificare il sito, data l’elevata pericolosità (sempre sul blog di Lannes si può leggere un documento che fu inviato al Prefetto del capoluogo di Capitanata in data 11 giugno 1948, a firma del Ministro della Difesa, nel quale viene espressamente dichiarato che"i lavori di bonifica e sgombero macerie e materiali degli ex impianti di produzione aggressivi chimici di Foggia non possono essere eseguiti che da personale specializzato, in quanto il personale stesso, durante il lavoro, deve essere munito di maschere antigas, guanti e indumenti protettivi, dato che esistono ancora sotto le macerie apparecchi contenenti quantità considerevoli di iprite e di fosgene";
la Costituzione Italiana, nell’articolo 32, descrive "la tutela della salute come diritto fondamentale dell’individuo e interesse della collettività" anche se, a distanza di oltre settanta anni, i resti della "fabbrica della morte" versano ancora in uno stato di totale abbandono e non sono ancora pervenute notizie sull’avvenuta bonifica del suolo ed il sottosuolo che furono contaminati con conseguente grave rischio di salute per tutta la collettività;
___
se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei gravi fatti sopra riportati e se siano in grado di fornire maggiori informazioni in merito ad attività di bonifica eseguite negli anni successivi.
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